
Oggi, una persona su quattro vive in un’Italia in cui studiare o curarsi significa dover partire. Un’Ita-
lia che spesso non dà altra  scelta se non quella di andare. Questa parte del Paese è stata a lungo 
romanticizzata nell’immaginario collettivo, ma raramente  è stata presa sul serio. Nella migliore delle 
ipotesi, è diventata una meta per fughe domenicali o fine settimana di evasione  urbana. Nei territori 
più isolati, neanche questo. 
Eppure, questa Italia esiste. E custodisce un potenziale ancora in gran parte inesplorato, spesso 
senza saperlo.

Questa di cui parliamo è l’Italia delle cosiddette “Aree Interne” dove - a differenza dei poli urbani 
in cui si inizia seriamente  a soffocare, i prezzi aumentano e la solitudine prevale sul senso di comu-
nità - esistono innumerevoli alternative ai modelli  socioeconomici attuali che tendono ad accentrare 
tutte le risorse e le opportunità in pochi contesti, innegabilmente  sovraccarichi. Si tratta, infatti, di 
luoghi di immense possibilità, laboratori d’innovazione, dove l’economia non consuma ma 
rigenera ed è in grado di indicare la rotta per un futuro più equo, sostenibile e desiderabile per ognu-
no. Serve solo saper  guardare. Forse tu che stai leggendo vivi proprio in un’Area Interna e sai di 
cosa stiamo parlando.

“C’è margine” è una rete di coordinamento di abitanti, professioniste/i, attiviste/i, dottorande/i, ricer-
catrici/tori, reti  organizzate, associazioni, enti del terzo settore, sindache/ci e cittadine/i. Scegliamo 
di mobilitarci e di unirci oggi grazie  all’impulso di un gruppo di under 35 che ha deciso di essere la 
cassa di risonanza di una porzione nazionale che rappresenta  il 60% dei territori e un quarto della 
popolazione italiana.

Rappresentiamo te che appartieni a questa Italia.  
Rappresentiamo te che cerchi un’alternativa alla città e stai iniziando ad immaginare un futuro diver-
so: forse proprio in un’Area  Interna. 

Perché nonostante le Aree Interne siano definite come quei territori caratterizzati da una distanza 
significativa dai centri di  offerta di servizi essenziali, esse rappresentano in realtà molto di più: sono 
i luoghi dove può nascere un nuovo futuro.  

Bellezza, silenzio, patrimonio naturalistico, aria, cibo ed energia pulite, filiere corte, un forte senso di 
comunità e una vasta  disponibilità di alloggi a prezzi accessibili. Sono fucine di modelli di sviluppo 
socioeconomico innovativi, comunitari e  partecipati e si prefigurano a tutti gli effetti come un’alter-
nativa ai modelli urbanocentrici che conosciamo bene.  

Eppure, le aree interne sono oggi fortemente minacciate dalle politiche pubbliche.  
Ma in che modo? 

Un piccolo passo indietro: originariamente le Aree Interne entrano a far parte delle azioni di Gover-
no e delle politiche  pubbliche con la Strategia Nazionale per le Aree Interne 2014-2020 (SNAI), una 
politica nazionale di sviluppo territoriale  in risposta ai bisogni dei territori, che ha il merito di aver 
ispirato e generato echi in tutta Europa. Tutt’oggi rappresenta uno  dei dispositivi più innovativi e 
visionari che siano mai stati concepiti, sia a livello nazionale che a livello europeo.  
Il primo ciclo di programmazione SNAI 2014-2020 portava con sé, come ci si aspetta che accada 

https://www.agenziacoesione.gov.it/strategia-nazionale-aree-interne/


per una politica sperimentale,  delle criticità fisiologiche da superare e alcuni parametri da rafforzare 
e/o mettere a punto nel ciclo successivo. 

Invece, contro ogni aspettativa, nel mese di marzo 2025, il Dipartimento per la politiche di coesio-
ne e il sud reso pubblico il Piano Strategico Nazionale delle Aree Interne 2021-2027, che non solo 
non supera nessuna delle criticità, ma  addirittura stronca e mortifica con fatalismo tutto il poten-
ziale e le opportunità connesse a queste aree. Il sentore è che il  Governo stia procedendo a togliere 
questo piatto dal menu, con il rischio di lasciare a digiuno una gran fetta di popolazione,  presente e 
futura.

Infatti, il nuovo documento rappresenta uno spaccato che arriva da una lettura parziale dei dati 
CENSIS e ISTAT sul declino  demografico, sullo squilibrio intergenerazionale e sulla disparità tra ter-
ritori che affligge su queste aree.
  
Essenzialmente, si propone che ogni Comune classificato come Area Interna, e non solo, valuti in 
quale di queste due macabre  alternative collocarsi: o avviene un “aumento progressivo delle nasci-
te di figli per donna o fenomeni di ripopolamento” oppure si procede verso “l’accompagnamento in 
un percorso di spopolamento irreversibile per quelle aree demograficamente  compromesse, basse 
prospettive di sviluppo e poco attrattive”.  

Secondo il Piano possono esserci aree interne in cui si punta a una presunta esplosione di fertilità 
e all’accoglienza di nuove  persone tra i residenti, senza però che ce ne siano i reali presupposti, e 
aree interne che invece devono accettare la diagnosi di una morte certa. Un aut aut senza possi-
bilità di scampo. Ma le alternative ci sono, eccome. Quello che dagli alti funzionari  di Governo viene 
letto come “declino” per noi rappresenta un valore aggiunto in questo momento storico.  

Grazie a dieci anni di lavoro, le Aree Interne sono state riscoperte, viste, abitate e raccontate nelle 
pratiche, nelle politiche e  nel dibattito pubblico come luoghi di vita e di opportunità.  
Non condividiamo e non possiamo accettare di lasciare morire pezzi d’Italia nei quali è invece di 
assoluto interesse generale che ci sia presenza umana: lo spopolamento non è una malattia cronica, 
ma l’inevitabile conseguenza di scelte volute che hanno  concentrato risorse e opportunità altrove.
 
Alla luce dei dati, delle pratiche e delle energie che attraversano i territori, chiediamo che le poli-
tiche pubbliche (PSNAI 2021- 2027):

— Favoriscano flussi di migrazione interna e internazionale per un’inversione di tendenza: 
mettere in atto politiche  e disegni di ripopolamento per facilitare il movimento di flussi migratori da 
un paese all’altro; semplificare le  procedure amministrative per la richiesta di un visto/permesso 
di soggiorno; promuovere l’integrazione nei territori  (corsi di lingua, politiche abitative, formazione 
professionale etc.); incentivare il rientro di risorse che si sono formate  altrove, valorizzando le com-
petenze acquisite e sostenendo l’inserimento nelle reti locali.  

— Rendano le aree interne protagoniste della transizione ecologica e digitale. Progetti ambientali 
partecipati,  formazione all’uso sostenibile delle risorse e creazione di comunità energetiche posso-
no fare delle aree interne un  modello per tutto il Paese.  

— Creino opportunità economiche, lavoro e spazi di innovazione. Occorrono politiche attive del 
lavoro, incentivi per  imprese sociali e culturali, officine tematiche, laboratori di innovazione diffusi, 
servizi e spazi per chi vuole  intraprendere e innovare nei territori.  

— Prevedano e finanzino per ogni comune interessato profili professionali (attivatori territoriali, 
facilitatori,  assistenza tecnica locale, etc.) capaci di accompagnare la comunità in politiche di 
partecipazione in maniera  continuativa per creare luoghi di confronto, spazi per la cittadinanza at-



tiva e la co-progettazione tra comunità, giovani  e amministrazioni, costruendo politiche condivise, e 
non per delega. 

— Favoriscano l’accesso alla casa e alla terra attraverso norme e regole che disincentivino l’inu-
tilizzo di terreni, spazi  e case, e che al contempo ne incentivino il riutilizzo, non solo dei patrimoni 
demaniali o pubblici, ma anche ecclesiastici e di  soggetti privati.

Riteniamo, inoltre, fondamentale una spinta maggiormente innovativa nell’ambito dei servizi essen-
ziali già previsti, in modo  da: rafforzare i servizi educativi e la formazione radicati nei territori; 
potenziare il welfare di prossimità e i servizi di  assistenza sanitaria territoriale; facilitare una 
mobilità su misura. 
Prima che l’Italia vada in vacanza, siamo a chiedere al Ministro Foti e ai funzionari di Governo 
un’attenta revisione degli  indirizzi del PSNAI 2021-2027 affinché si consegni ai cittadini e alle 
cittadine un dispositivo all’altezza di fronteggiare le  sfide del presente e di fare luce sulle potenziali-
tà delle alternative esistenti. Al contrario, non è possibile tollerare un indirizzo  politico che guarda 
alla SNAI in generale come ad un vecchio attrezzo prossimo al pensionamento.  
Si rende necessario avviare un percorso di mobilitazione collettiva per vigilare sulla politica pubblica 
perché questa ha il dovere  di essere all’altezza dei sogni/fabbisogni di ognuno e di generare un pro-
gressivo miglioramento della qualità della vita collettiva  in tempi di azione rapidi e compatibili con i 
progetti di vita delle persone.

C’è margine! è un coordinamento promosso da:  

—STUDENTESSE E STUDENTI DELLA 
LONDA SCHOOL OF ECONOMICS
—RETE DEI DOTTORANDI COMUNALI 
—RETE RIFAI - RETE ITALIANA FACILITATORI AREE INTERNE 
Tra i principali sottoscrittori:  

—FORUM DISUGUAGLIANZE E DIVERSITÀ  
—RIABITARE L’ITALIA 
—LAMA IMPRESA SOCIALE  
—MONTAGNE IN MOVIMENTO (MIM) 
—CITTADINANZA ATTIVA  
—BOSCHILLA- IL SUONO DEL TUO PASSO 
—FESTIVAL DEI GIOVANI DELL’APPENNINO



VUOI UNIRTI A NOI? 
COMPILA IL FORM 
CHE TROVI a questo link

https://docs.google.com/forms/d/e/1FAIpQLSdlxdwUx-GtMhQOX4SMW93XQL5Y4tt7wLFC2qsx2gYKiRJZEA/viewform

